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Corsa al vaccino
I volontari che vogliono salvare il mondo
Test sull’uomo, la scommessa di Oxford

dal nostro corrispondente
Antonello Guerrera

londra — «Abbiamo l’80% di suc-
cesso», annuncia l’immunologa Sa-
rah Gilbert, tra i guru dell’Universi-
tà di Oxford che stanno tentando 
l’impresa: testare e far approvare 
un vaccino anti coronavirus entro 
l’autunno. A oggi è solo una spe-
ranza e ha un nome strambo: “ChA-
dOx1 nCoV-19”. Per il massimo con-
sigliere scientifico del governo bri-
tannico, Chris Whitty, la possibili-
tà di farcela è «incredibilmente pic-
cola», persino nel 2021. Tra i ricer-
catori, invece, la fiducia è tanta.

Un momento storico
Oggi, dal secondo piano dell’edifi-
cio verde dell’Old Road Campus  
Research Build alla periferia di Ox-
ford,  il  Jenner  Institute  dell’ate-
neo inizierà gli esperimenti sugli 
esseri umani, come già da qualche 
settimana  in  Cina,  Usa  e  presto  
Germania e Svizzera. I primi cam-
pioni  del  vaccino  “ChAdOx1  
nCoV-19”, in collaborazione con il 
laboratorio italiano di Pomezia Ad-
vent-Irbm, saranno iniettati in 510 
coraggiosi volontari. In massa. «Ab-
biamo ricevuto moltissime richie-
ste, anche al telefono, per parteci-
pare» all’esperimento, spiega l’im-
munologo italiano Giacomo Gori-
ni. Trentuno anni, di Rimini, allie-
vo del virologo Burioni, dopo aver 
studiato a Bologna, al S. Raffaele di 
Milano e a Cambridge, da due anni 
lavora  proprio  nel  team  dei  110  

scienziati dello Jenner, dall’ingle-
se Edward Jenner, il padre dell’im-
munizzazione e del vaccino anti-va-
iolo. «Tantissimi di noi oggi lavora-
no  senza  sosta  e  senza  chiedere  
straordinari, perché è un momen-
to storico. Prima il lavoro era una 
parte della nostra vita. Ora è il con-
trario».

I volenterosi
Si inizia oggi sui 510 volontari, re-
clutati  con  un  bando  online  
dell’Università  di  Oxford  e  
dell’Imperial  College  nelle  zone 

di  Londra,  Bristol  e  Southamp-
ton. Su di  loro privacy assoluta.  
Ma «sono di tutti i generi, etnie ed 
estrazione sociale, di età compre-
sa tra i 18 e i 55 anni», spiega Gori-
ni, «e soprattutto in buona salute, 
senza aver già contratto il corona-
virus. Diversi di loro già li cono-
sciamo,  ma  a  tutti  facciamo  
check-up preventivi. Poi parte la 
sperimentazione». Ovvero? «Iniet-
tiamo loro il vaccino sperimenta-
le “ChAdOx1 nCoV-19” e nei pros-
simi mesi dovranno sottoporsi a 
controlli e test regolari».

Gli studenti e le 625 sterline
«In genere, buona parte dei candi-
dati sono studenti», spiega Giaco-
mo, «che si fidano di noi e cui fa co-
modo qualche soldo in più». Si par-
la di compensi da 100 a 625 sterli-
ne. «Stavolta però», rimarca Gori-
ni, «l’interesse è stato travolgente, 
da più fasce di popolazione. Si per-
cepisce evidente la solidarietà. San-
no che il momento è decisivo e vo-
gliono sentirsi parte di qualcosa di 
più grande».

I rischi e i tempi
La paga non è enorme: non si tratta 
di  “cavie”  che  potrebbero  subire  
gravi  effetti  collaterali.  «Qui il  ri-
schio è molto basso», continua Gia-
como, «perché si tratta di un vacci-
no simile a quelli testati per Sars e 
Mers».  Ma non state accelerando 
troppo, visto che una sperimenta-
zione in genere dura almeno 6-7 an-
ni? «No, siamo a buon punto. Spes-
so molto tempo nello sviluppo di 
un vaccino è occupato dalla buro-
crazia. Contro il coronavirus inve-
ce c’è sostegno totale delle autorità 
mediche e politiche, quindi questi 
tempi si contrarranno decisamen-
te. Ma non proporremo mai al mer-
cato  un  prodotto  non  sicuro  al  
100%». Il governo britannico ha de-
ciso di iniziare già a produrre, insie-
me  agli  italiani  di  Advent-Irbm,  
una valanga di campioni di “ChA-
dOx1 nCoV-19”, anche se non testa-
to.  Potrebbe rivelarsi  un  enorme  
spreco di denaro, o un flop. Ma, se il 
vaccino si rivelasse efficace, milio-
ni di dosi sarebbero così già pronte 
in autunno per le categorie più a ri-
schio.

Ma come funziona?
Il “ChAdOx1 nCoV-19” deriva dall’a-
denovirus, un virus blando tipico 
degli scimpanzé, e si basa sulle pro-
teine “appuntite” della superficie 
del Covid-19, quelle che attaccano 
le cellule di un organismo per far 
filtrare il  virus.  La scommessa di  
Oxford  è  isolare  queste  proteine  
dal resto del coronavirus e immet-
terle preventivamente nell’indivi-
duo per sviluppare una risposta im-
munitaria. Così il suo organismo, 
se mai dovesse confrontarsi con il 
Covid-19, reagirebbe — si spera — su-
bito alle proteine appuntite della 
“scorza” di quest’ultimo e respinge-
rebbe la penetrazione del “nucleo” 
del virus nelle cellule. 

La  prima sperimentazione  con 
510 persone è solo la prima fase.  
Qualora i risultati fossero confor-
tanti, poi si passerebbe alla secon-
da, spiega Gorini, «con altri 2.500 
volontari sottoposti a placebo e al-
tri 2.500 al vaccino». Se nel secon-
do gruppo a mesi di distanza non 
ci sarà alcuna presenza di coronavi-
rus, sarà la svolta. Nessuno lo dice 
apertamente,  ma  a  Oxford  sono  
più  fiduciosi  degli  omologhi  di  
Seattle e della Cina perché quello 
dell’università inglese è un tipo di 
sperimentazione e vaccino già te-
stati in passato. Ciò potrebbe fare 
la differenza.

Il virus nelle lacrime dei pazienti positivi
In uno studio pubblicato su Annals of Internal Medicine i ricercatori dello 
Spallanzani spiegano come gli occhi siano una “potenziale fonte di contagio”

di Luca Fraioli

ROMA — Mancano all’appello 10 mi-
la morti, settemila nella sola Lom-
bardia. Che le vittime dell’emergen-
za coronavirus fossero assai più di 
quelle ufficiali lo si sospettava. Ma 
ora ci sono i numeri, le statistiche e 
la scienza a confermarlo. «Stimia-
mo un numero di decessi reali, do-
vuti direttamente o indirettamente 
all’epidemia,  molto  superiori  a  
quelli riportati nei bollettini giorna-
lieri del Dipartimento delle Prote-
zione  Civile:  nelle  province  mag-
giormente colpite come Bergamo 
si arriva a più del doppio». Comin-
cia così lo studio diffuso ieri da un 
gruppo interdisciplinare di  scien-
ziati, tra cui i fisici Giorgio Parisi, 
Enzo Marinari, Federico Ricci-Ter-

senghi, Luca Leuzzi e il biologo En-
rico Bucci, che ha preso in esame i 
dati della mortalità in Italia nel pe-
riodo 22 febbraio — 4 aprile così co-
me sono stati forniti dall’Istat.

Comparando  questi  dati  con  
quelli degli anni precedenti relativi 
alle stesse settimane, gli scienziati 
hanno osservato che in molti comu-
ni  delle  regioni  più  colpite  dalla  
pandemia  il  numero  di  decessi,  
non solo è stato sensibilmente più 
alto rispetto alla media stagionale 
degli  anni  precedenti,  ma che lo  
scarto è assai superiore al numero 

di decessi certificati dalla Protezio-
ne Civile come dovuti al Covid-19. 
In Lombardia, per esempio, negli  
anni scorsi morivano in media nel-
lo stesso periodo dell’anno circa 11 
mila persone. Tra il 22 febbraio e il 
4 aprile 2020, nel pieno dell’emer-
genza coronavirus, i  decessi sono 
stati invece 27 mila, con un eccesso 
dunque di 16 mila morti, ma di que-
sti solo 9 mila sono stati riconosciu-
ti  ufficialmente  come causati  dal  
Covid-19.

E i rimanenti 7mila? Stesso inter-
rogativo per i 1.100 decessi in ecces-

so e non certificati Covid dell’Emi-
lia Romagna, o i quasi 400 della Li-
guria. Estendendo a tutta la Peniso-
la questo approccio, gli autori dello 
studio arrivano a stimare quante so-
no le morti totali in Italia sfuggite ai 
conteggi  della  Protezione  Civile:  
«Al 4 aprile 2020», scrivono, «il nu-
mero reale di decessi in eccesso do-
vuti all’epidemia (in modo diretto 
ed indiretto) era circa 25.000». E il 
4 aprile il bollettino ufficiale delle 
18 registrava invece un numero to-
tale di morti pari a 15.362. Ci sareb-
be dunque una differenza di 10 mi-
la decessi non certificati.

Come sono morti? La risposta è 
in quella parentesi: in modo diretto 
ed indiretto. Le ipotesi, infatti sono 
due, secondo gli  autori  dello stu-
dio. «Possono essere morti da coro-
navirus avvenute fuori dagli ospe-
dali e dunque non certificate per 
questo motivo. Oppure si potrebbe 
trattare di decessi causati indiretta-
mente dall’epidemia: molte perso-
ne, che avrebbero avuto bisogno di 
cure per altre patologie o incidenti, 
hanno rinunciato a rivolgersi alle 
strutture sanitarie perché le sape-
vano al collasso, o se lo hanno fatto 
non sono state assistite». Il caso di 
Bergamo  è  esemplificativo:  oltre  
all’altissimo numero di vittime uffi-
ciali (2.425) ce ne sono altre 3.000 
non  conteggiate  e  che  probabil-
mente hanno a che fare con il collas-
so degli ospedali cittadini.

Per capirne di più Parisi e colle-
ghi hanno sfruttato una caratteristi-
ca ormai consolidata del coronavi-
rus:  uccide più gli  uomini  che le  
donne. E sono andati a vedere co-
me si distribuiscono per sesso i 10 
mila decessi che mancano all’appel-
lo. Ebbene non c’è una netta preva-
lenza di maschi, segno che avrebbe-
ro pesato molto le morti causate “in-
direttamente” dal coronavirus.  In 
particolare, in Lombardia ci sareb-
be stato un numero di decessi colla-
terali pari a circa la metà di quelli 
dovuti direttamente al virus: circa 
5 mila morti non-Covid contro cir-
ca 10 mila morti Covid. «Sono vite 
che si sarebbero potute salvare se i 
sistemi sanitari fossero stati prepa-
rati  adeguatamente»,  dice  Enrico  
Bucci. «Questo dovrebbe far riflet-
tere profondamente su quanto l’or-
ganizzazione  dell’emergenza  e  il  
mantenimento dei servizi essenzia-
li permetta di ridurre l’impatto di 
una  epidemia».  L’analisi  dei  dati  
sulla mortalità dice anche un’altra, 
triste, verità: «Il picco dei decessi 
c’è stato alcuni giorni prima di quel-
lo che si evince dai numeri ufficia-
li», conclude Bucci. «Segno che nel-
le  prima  fasi  dell’epidemia  molti  
morti ce li siamo persi».

I numeri da riscrivere
“I morti per il virus
sono 10 mila in più”
Il bilancio Istat dei decessi di marzo e aprile certifica che la strage

potrebbe essere stata di proporzioni maggiori rispetto ai dati ufficiali
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Primo piano Dalla frontiera del virus Primo piano Dalla frontiera del virus
A Bergamo

La benedizione 
delle urne dei 
defunti 
trasportate dai 
carabinieri fino 
al municipio di 
Ponte San Pietro
a Bergamo

27.000 I decessi in Lombardia
I morti in Lombardia tra il 22 febbraio 
e il 4 aprile, negli anni scorsi erano 11 mila
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kL’immunologo
Giacomo Gorini, 31 anni di Rimini, è nel team di Oxford 

Giovedì, 23 aprile 2020 pagina 11
.

Copia di 97a50721a1265dbc3f31ae25d067e594


